Nel canto IV Dante si trova nel I Cielo o della Luna, nel quale Beatrice intuisce e chiarisce i dubbi di Dante combattendo prima con l’opinione platonica circa il ritorno delle anime alle stelle dicendo quale sia la vera sede dei beati e poi spiegando perché il merito di coloro che non adempirono ai voti fosse stato diminuito. Nel canto successivo Beatrice parla del valore del voto e della necessità di empierlo e ascende con il Poeta al II Cielo, quello di Mercurio, dove appaiono le anime di coloro che operano il bene per conseguire onore e fama. Tra esse si manifesta lo spirito dell’imperatore Giustiniano, il quale parla di sé e poi rievoca le gloriose vicende e l’alto valore dell’Impero romano.
Giustiniano in ultimo ricorda anche la figura di Romeo il cui spirito si trova nel II Cielo.
Nel VII canto Beatrice scioglie altri dubbi di Dante, mostrando come fosse giusta e necessaria la “vendetta del peccato antico” e spiegando perché Dio avesse voluto cancellare il peccato originale con la passione di Cristo.

Successivamente Dante e Beatrice ascendono al III Cielo, quello di Venere, nel quale appaiono le anime che fortemente sentirono amore e lo volsero ad alte cose. Tra tali anime si rivela Carlo Martello il quale parla di sè spiega come i figli possano avere indole diversa dai padri.
Sempre nel III cielo appaiono a Dante i fulgidi spiriti di Cunizza da Romano e di Folchetto di Marsiglia. La prima parla di sè e della Marca Travigiana, mentre il secondo parla del suo ardente amore e di Raab.

Nel X canto ascendono al IV Cielo, quello del Sole, dove appaiono gli spiriti sapienti, tra di loro San Tommaso d’Aquino, il quale parla dei suoi undici compagni e accennando ai dubbi del Poeta parla di San Francesco e di San Domenico.

Sempre nel Cielo del Sole Dante vide apparire altri spiriti sapienti tra cui San Bonaventura.

Qui Beatrice intuisce i dubbi di Dante riguardo alla luminosità degli spiriti dei beati e così prega  le anime si scioglierlo. Così Dante e Beatrice ascendono al V Cielo, quello di Marte, dove appaiono gli spiriti di coloro che combatterono per la fede, nel quale si manifesta al Poeta il suo trisavolo Cacciaguida, il quale, dopo aver rievocato i costumi e la vita dell’antica Firenze, parla di sé e della sua morte per la Fede.

Sempre nel V Cielo Dante chiede a Cacciaguida delle sue vicende future, il quale gli predice l’esilio. Cacciaguida mostra a Dante anche alcuni spiriti del V Cielo che combatterono per fede, tra cui Giosuè, Maccabeo, Carlo Magno e Orlando.
Poi il Poeta ascende al VI cielo, quello di Giove, dove appaiono disponendosi a forma di Aquila le anime di coloro che furono giusti e pii. Questi spiriti parlano dell’imperscrutabilità della giustizia divina riguardo alla salvazione e alla dannazione. Nell’occhio dell’aquila formatasi successivamente appaiono gli spirtiti di David, Traiano, Ezechia, Costantino, Guglielmo II e Rifeo.
Nel XXI canto Dante ascende con Beatrice al VII Cielo, quello di Saturno, dove appaiono al Poeta gli spiriti dei contemplanti, i quali si trovano su una scala d’oro che si perde in alto verso l’Empireo. Tra questi spiriti appare San Pier Damiano, il quale aggiunge alcune dichiarazioni sulla predestinazione e accenna alla sua vita.

Sempre nel Cielo di Saturno Dante stupito dal grido dei beati chiede spiegazioni a Beatrice e poi continua ad osservare le anime, tra le quali si presenta lo spirito di San Benedetto, che dopo aver parlato di sé e dei suoi seguaci, colpisce la corruzione della Chiesa. Quindi Dante e Beatrice ascendono all’VIII Cielo, il Cielo Stellato, dal quale Dante volge lo sguardo ai pianeti sottostanti, soprattutto verso la Terra.
